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ABSTRACT

Il paper presenta le attività del gruppo di ricerca Worlds

of AudioVision, costituitosi nel 2007 presso il Dipartimen-

to di Musicologia dell’Università di Pavia (sede di Cre-

mona). Componenti del gruppo sono giovani studiosi af-

ferenti a diverse Università coordinati da Gianmario Bo-

rio ed Elena Mosconi, docenti di Teoria e Storia della mu-

sica del XX secolo presso l’Università di Pavia e di Storia

del cinema presso le Università di Pavia e Cattolica di

Milano. Oggetto d’indagine del gruppo di ricerca sono le

tematiche audiovisive, affrontate con un taglio interdisci-

plinare, che coinvolge musicologia, filmologia e mediolo-

gia. Particolarità di Worlds of AudioVision è la spiccata

dialettica interna che consente di affrontare un argomento

così multiforme e in continua evoluzione, dando origine a

un network di idee in formazione, confronto e aggiorna-

mento costanti, il cui punto di arrivo sono i lavori pubbli-

cati sul sito www.worldsofaudiovision.org.

Il paper è strutturato in due sezioni: nella prima si di-

scutono le metodologie e i campi d’indagine affrontati dal

gruppo, nella seconda sono discusse alcune fra le ricerche

svolte in seno al gruppo.

1. PRESENTAZIONE DEL GRUPPO

Il gruppo di ricerca Worlds of AudioVision si è costituito

nel 2007 presso il Dipartimento di Musicologia dell’Uni-

versità di Pavia (sede di Cremona), proseguendo un per-

corso iniziato con il seminario dottorale La comunicazio-

ne audiovisiva: immagine e suono nel cinema e nei testi

multimediali, coordinato da Gianmario Borio ed Elena

Mosconi. Durante questa iniziativa, i cui risultati sono

stati pubblicati sulla rivista Philomusica on-line1, è emer-

sa da più parti la necessità di affrontare tali fenomeni in

maniera interdisciplinare, rispettandone la testualità spe-

cificamente legata ai media elettronici, in cui suono e im-

magine, pur se separati sul piano tecnico nelle arti pre-di-

gitali, si organizzano reciprocamente in un insieme dotato

di una struttura e di un significato peculiari. Da queste

premesse si è originata la volontà di aggregarsi in un

gruppo di studio in cui siano rappresentati differenti indi-

rizzi disciplinari, in modo da assicurare un confronto co-

stante sui metodi e sui risultati raggiunti, indirizzare le ri-

cerche future e individuare i punti più problematici di cia-

scuno dei temi trattati dal maggior numero di punti di vi-

sta.

Attualmente Worlds of AudioVision comprende 13

studiosi, per la maggior parte dottorandi o dottori di ricer-

ca afferenti alle Università di Pavia, Bologna, Siena, Ca-

gliari e alle Università Statale, Cattolica e IULM di Mila-

no. Ogni componente è impegnato su un diverso argo-

mento, che diviene oggetto di discussione collettiva a se-

guito della presentazione al gruppo. La discussione e il

confronto svolgono un ruolo fondamentale nella defini-

zione dei risultati, che sono via via presentati nel sito In-

ternet www.worldsofaudiovision.org.

Scopo del gruppo è affrontare prodotti multimediali di

diverse arti, generi e forme della rappresentazione artisti-

ca, dal cinema alla videoarte, passando attraverso le in-

stallazioni, il musical, l’opera-video, il film-opera, la ri-

presa cinematografica di melodrammi e concerti e gli

spettacoli intermediali e multimediali in generale. Si è

scelto un approccio interdisciplinare, che consente di im-

piegare gli strumenti sviluppati in varie discipline, quali

la musicologia, la filmologia e la mediologia. I metodi di

ricerca, dunque, sono costantemente confrontati attraver-

so la loro applicazione a casi specifici. Scelta qualificante

1
Philomusica on-line, Vol. 6 N. 3 (2007), reperibile all’indirizzo Inter-

net: http://riviste.paviauniversitypress.it/index.php/phi/issue/view/06-03

.
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è proprio quella di affrontare una panoramica di esempi

poco omogenea, procedendo da una serie di presupposti

condivisi, che permette di far emergere l’esistenza di pro-

cessi comuni nell’organizzazione degli elementi sonoro e

visivo in contesti molto diversi, in senso tanto tecnico-

formale, quanto semantico e comunicativo.

Il gruppo di studio si caratterizza per il proposito di ac-

compagnare lo studio delle diverse forme di interazione

tra le componenti sonora e visiva con la consapevolezza

del ruolo essenziale che nei testi audiovisivi svolge la tec-

nologia, focalizzando l’attenzione sulla funzione specifi-

ca del suono e della musica. Punto di partenza delle inda-

gini sono, quindi, l’evoluzione tecnica e tecnologica, in

particolar modo quelle legate all’audio, e il loro rapporto

con le tecniche compositive e le strategie audiovisive

adoperate. Si prendono in considerazione inoltre le rica-

dute della tecnologia nei diversi ambiti: dalla nascita di

figure professionali apposite, allo sviluppo di tecniche

specifiche, coinvolgendo anche la genesi di nuove forme

di fruizione.

2. PRESENTAZIONE DELLE ATTIVITÀ

Nelle attività del gruppo si possono distinguere due prin-

cipali aree di interesse, corrispondenti agli indirizzi di ri-

cerca finora emersi:

1. l’elaborazione di metodi per l’analisi di oggetti

d’arte e di progetti performativi nei quali le dimensioni di

immagine, parola e suono sono strettamente intrecciati;

2. l’indagine sulla terminologia in uso per descri-

vere e interpretare le opere audiovisive.

Il primo di questi punti rappresenta un nodo comune a

tutte le ricerche portate avanti in ogni singolo ambito. A

questo tema si è consapevolmente riservato un approccio

pragmatico, centrato sull’analisi di opere provenienti sia

dal panorama del cinema mainstream e indipendente, sia

dalla sperimentazione multimediale per cui il grande

schermo non è il referente obbligato (ad esempio le in-

stallazioni di Bill Viola, oppure collaborazioni tra compo-

sitori di musica d’arte e cineasti, come la realizzazione te-

levisiva di Die Schachtel di Franco Evangelisti nella regia

di Gregory Markopoulos, analizzata da Gianmario

Borio).

In tale ambito si inserisce la ricerca condotta da Stefa-

no Lombardi Vallauri, che si concentra su uno studio

comparativo della temporalità in musica e nel “video

astratto”. La ricerca è condotta su due fronti: uno analiti-

co-strutturale e l'altro estetico-filosofico, e tratta in parti-

colare della “video-opera” di Fausto Romitelli e Paolo

Pachini An Index of Metals (2003). L'opera è analizzata

sezione per sezione e nel suo insieme, al fine di eviden-

ziarne le caratteristiche salienti, che ne fanno un campio-

ne rappresentativo di alcune tendenze della musica e della

videoarte contemporanee, nonché un ambito di studio pri-

vilegiato per la comparazione tra le espressioni nei media

diversi del suono e dell'immagine. Lo studio della musica

nell'intreccio multimediale è utile per una definizione del

campo musicale all'interno del generale campo estetico,

poiché il confronto con altri media può servire a indivi-

duare ciò che nella musica è più specifico e irriducibile.

Per questo le “arti temporali” astratte, e all'interno di esse

il video astratto, sono trattate come il genere artistico no-

n-musicale più simile alla musica, rispetto al quale la dif-

ferenza specifica si definisce precisamente la musica stes-

sa.

Sul piano musicale An Index of Metals è qualificata da

due tratti particolari, tra quelli che possono appartenere in

generale al repertorio post-tonale: “centricità” e “vettoria-

lità”. Occorre domandarsi se nel video astratto si diano

modi di scorrimento temporale analoghi a quelli musicali.

Pure sul piano video in An Index of Metals si riscontrano

in effetti costantemente direzionalità formali, quindi pari-

menti temporali. Esse sono principalmente di due tipi: ag-

gregazione e disgregazione. Anche nel video astratto è

possibile istituire tensioni differenziali tra forme e colori

nello spazio affini e isomorfe alle tensioni sussistenti in

musica lungo le varie dimensioni dello spazio sonoro

(dalle più elementari: dinamica, timbrica, diastematica,

alle più complesse: armonica, testurale, ecc). In An Index

of Metals tuttavia le durate temporali coinvolte in proces-

si formali vettoriali sono più brevi rispetto a quelle musi-

cali, a favore di una maggiore frammentarietà e di quella

che Christine Ross ha definito “extended temporality”.

Oltre all’analisi di singoli film e opere multimediali una

parte delle ricerche si è orientata su problematiche più ge-

nerali, che hanno a che fare con ampie formazioni cultu-

rali come i generi cinematografici, oppure con la rappre-

sentazione di determinati soggetti, di identità in senso na-

zionale o locale. Alessandro Bratus, ad esempio, lavora

sull’immagine degli artisti della popular music anglo-a-

mericana trasmessa nel cinema, prendendo in esame le

specifiche strategie audiovisive che coinvolgono il mo-

mento della performance dal vivo e la sua rappresentazio-

ne. Tale momento è un oggetto di particolare interesse

perché mostra in che modo possa essere rovesciata la ge-

rarchia che, nel linguaggio cinematografico più diffuso,

vuole il suono subordinato alle esigenze dell’immagine,

assumendo un ruolo organizzativo di primo piano.

A un simile filone di ricerca si è avvicinato anche Mat-

teo Giuggioli, che si è occupato del rapporto tra musica e

generi cinematografici (in particolare il noir e la comme-

dia). A partire dalla considerazione che la dimensione so-

nora penetra ed è in grado di influenzare la costruzione

del testo filmico sul piano semantico, sintattico e pragma-

tico, Giuggioli si propone quindi di indagare l’apporto

della musica alla determinazione del genere cinematogra-

fico inteso come "negoziato" e istituzione culturale. Que-

sto tipo di approccio consente di non trascurare l’aspetto

dinamico del genere e al contempo di far trasparire il suo

carattere evanescente di dimensione presente nelle aspet-

tative, ma aperta alla ridefinizione ogni volta che si attui

in un testo. Come chiarisce Rick Altman, teoria e storia

dovranno necessariamente incontrarsi in tale prospettiva,

pena il rinvenimento di categorie arbitrarie, seppur affa-

scinanti e apparentemente inattaccabili.

Il secondo indirizzo di ricerca include a sua volta due di-

rezioni d’indagine: da un lato l’interrogazione della ter-

minologia che non ha ancora raggiunto una stabilità se-
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mantica e dall’altro lato la revisione dei concetti fonda-

mentali.

La prima direzione d’indagine ha come obiettivo la si-

stemazione di una terminologia entrata nell’uso, tanto co-

mune quanto accademico, sulla base delle pratiche di co-

struzione del suono video-cinematografico che negli ulti-

mi trent’anni hanno individuato con autocoscienza critica

sempre maggiore nuove aree d’azione e di competenza. Il

concetto di sound design rientra in questa categoria. Mau-

rizio Corbella ne ha tentato un primo inquadramento ter-

minologico, tecnico e storico-culturale. Se da una parte il

termine nasce nel corso degli anni Settanta nell’ambiente

della New Hollywood, legato individualmente all’attività

di Walter Murch e di Ben Burtt, con significati peraltro

differenziati nei due casi, dall’altra parte è assurto a em-

blema della svolta stereofonica del cinema a partire dal

decennio successivo. Il termine è riferito a un ampio spet-

tro semantico, che oscilla dall’implicita assunzione di

un’idea di progettualità autoriale sull’intera componente

sonora del testo audiovisivo, alla confezione “artigianale”

degli effetti speciali sonori. A partire dagli anni Trenta nel

cinema di Hollywood si afferma un principio di organiz-

zazione del suono che stabilisce confini abbastanza netti

tra parola, rumore e musica, sulla base delle funzioni nar-

rative che essi ricoprono. Nel corso degli anni Sessanta,

in seguito al riconoscimento delle potenzialità creative in-

site nelle pratiche di manipolazione e sintesi elettroacusti-

ca del suono, tale principio organizzativo va incontro a

una fase di assestamento e ridefinizione. Il suono viene

così ripensato secondo un paradigma psico-percettivo di

stampo comportamentista, che sfrutta consapevolmente la

dimensione evocativa del timbro, della dinamica e della

spazialità, oltre alle risorse di montaggio orizzontale e

verticale delle tecnologie elettroacustiche che, con l’av-

vento del digitale, diventano pressoché illimitate.

Anche il concetto di immersione affrontato da Giaco-

mo Albert rientra nel medesimo ambito: si tratta di una

delle più importanti categorie della fruizione, studiata so-

prattutto in ambito mediologico, ma adoperata anche nel

linguaggio quotidiano. L’interesse connesso con questa

categoria risiede nella sua capacità di mettere in risalto la

ricaduta dell’evoluzione delle tecnologie sulla creazione

dell’immaginario. L’immersione del fruitore nell’opera

comporta il passaggio dal paradigma della conoscenza di

tipo cognitivista, basato sulla distanza critica tra fruitore e

opera, a quello basato sulla costituzione della presenza e

sull’appartenenza del fruitore e dell’opera al medesimo

mondo, al medesimo spazio, in cui rappresentazione e

realtà si confondono, per cui l’orizzonte semantico all’in-

terno del quale si interpreta l’opera non è distinto dall’e-

sperienza sensoriale e non mediata del fruitore. Tale cam-

biamento di paradigma rimette in discussione le categorie

basilari dell’audiovisione, come la multimedialità, a favo-

re della multimodalità. L’audiovisione stessa viene così

intesa non più quale somma di due media/sensi, ognuno

dotato di specifiche forme simboliche, bensì come con-

vergenza di tutti i sensi in un’esperienza che coinvolge

totalmente il fruitore. Attraverso l’analisi di esempi sele-

zionati fra diversi generi artistici si enucleano più forme

dell’immersione, in cui la relazione non mediata tra opera

e fruitore si concretizza con finalità differenti e crea in tal

modo esperienze eterogenee. Lo studio si concentra sul

rapporto tra tali forme dell’immersione e le strategie mes-

se in atto per la loro reificazione, attraverso l’osservazio-

ne delle tecniche compositive e più in generale audiovisi-

ve adoperate nei singoli casi.

La seconda direzione d’indagine si avvale con profitto

della metodologia ormai consolidata della storia dei con-

cetti (Begriffsgeschichte). Questa viene coniugata a parti-

re dalle specificità del gruppo di studio, che conducono a

una doppia esigenza: contribuire alla formulazione di una

teoria dell’audiovisione coerente e consapevole dei suoi

presupposti filosofici e vagliare gli ambiti di applicabilità

analitica dei concetti esaminati. Rientra in questo filone

di ricerca il confronto, intrapreso da Alessandro Cecchi,

con l’opposizione concettuale diegetico/extradiegetico.

La distinzione risulta cruciale per la definizione del rap-

porto tra narrazione audiovisiva e orizzonte finzionale del

cinema; tale centralità colloca il concetto di diegesi tra i

concetti fondamentali (Grundbegriffe) della disciplina. La

revisione critica del concetto, sollecitata dagli interrogati-

vi sorti dalle applicazioni analitiche di tale opposizione –

soprattutto quando si tratta di precisare la posizione del

suono o della musica rispetto alla diegesi – suggerisce i

desiderata di una teoria dell’audiovisione la cui formula-

zione è ancora allo stato embrionale: un’impostazione

coerentemente costruttivista consentirebbe di affinare gli

strumenti di analisi in modo da cogliere le complesse arti-

colazioni delle strutture audiovisive. Ciò induce a ricono-

scere che la narrazione è funzione della costruzione au-

diovisiva e non viceversa, che quindi la diegesi è una co-

struzione analitica secondaria e soggettiva, il cui ambito

di applicabilità deve essere drasticamente ridimensionato. 

Ad esempio, nella scena più celebre di Psycho (1960)

di Alfred Hitchcock, “The Murder”, lo sguardo analitico

dovrebbe essere rivolto non al contenuto raffigurato, ben-

sì in primo luogo alla costruzione della sequenza audiovi-

siva intesa come narrazione filmica, in cui rientra a pieno

titolo la musica di Bernard Herrmann. Se priviamo la se-

quenza del sonoro, le immagini rivelano tutta la loro in-

sufficienza diegetica rispetto allo choc audiovisivo della

sequenza non schermata: il mi bemolle stridulo dei violini

– che nell’arco di otto battute, con il concorso di tutti gli

archi, si organizza in un cluster sui successivi tre gradi

della scala cromatica dislocato su quattro ottave – risulta

sincronizzato perfettamente con l’apertura della tenda per

mano del killer; e proprio dal suo stridulo rumore metalli-

co, udito appena prima, quando la vittima aveva chiuso la

tenda, trae lo spunto timbrico. I clusters delle successive

otto battute, resi ancora più dissonanti da rapidi glissando

ascendenti in tutte le parti, risultano non solo narrativa-

mente, ma anche diegeticamente più convincenti dell’in-

quadratura delle coltellate, la cui successione è astratta,

depurata dal potenziale lesivo dei colpi. La musica, per

quanto sia chiara la sua posizione rispetto alla diegesi,

non esaurisce in questo la sua funzione; al contrario de-

termina l’audiovisione proprio nella sua capacità raffigu-

rativa, cui naturalmente collaborano in egual misura le

urla della donna, il rumore dell’acqua che scorre, lo strap-

po metallico della tenda e la caduta del corpo agonizzan-

te. Il senso stesso dei suoni diegetici viene riconfigurato

nell’interazione con la musica extradiegetica. Risulta

dunque evidente che la distinzione diegetico/extradiegeti-
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co, dal punto di vista narrativo, ha una funzione del tutto

marginale nella sequenza in questione. Noi facciamo

esperienza di tale soglia nella stretta misura in cui ne con-

statiamo la secondarietà dal punto di vista dell’esperienza

estetica del film, che è esperienza dell’audiovisione.

Nel medesimo ambito, ma con lo scopo di effettuare

una ricostruzione storica piuttosto che di aprire nuovi

fronti di dibattito teorico, si situa lo studio di Nicola Biz-

zaro, che ha approfondito la teoria dell’audiovisione di

Pierre Schaeffer; questi è principalmente noto quale padre

della musica concreta e teorico dell'oggetto sonoro, ma in

realtà è stato anche a lungo attivo nel campo della teoria

della comunicazione e della produzione audiovisiva. Gra-

zie alle posizioni strategiche da lui ricoperte nei contesti

dell'emittente radiofonica e radiotelevisiva francese, fu in

grado di promuovere e dirigere una serie di iniziative va-

riamente mirate alla produzione di documenti audiovisivi

di marcata impronta sperimentale, sia per garantire mate-

riali pubblicabili per l'ente patrocinatore, sia per incenti-

vare percorsi di ricerca che, partendo da alcune idee fon-

damentali sviluppate dallo stesso Schaeffer in ambito ra-

diofonico e musicale, potessero inscrivere il fenomeno

audiovisivo in una solida e articolata impalcatura teorica.

L'attività più che trentennale di Schaeffer e del suo grup-

po in questo ambito è a oggi quasi completamente ignora-

ta e merita di essere presa in considerazione, se non altro

in virtù della mole di contributi originali prodotti (anche

se non sempre facilmente reperibili) e per la centralità del

teorico all'interno del panorama artistico e culturale fran-

cese ed europeo. I filoni d'indagine che qui si aprono ri-

chiedono ovviamente un lavoro ad ampio raggio, di cui

l'attuale ricerca non può che rappresentare un sintetico

preludio. Ciononostante, sono già a disposizione suffi-

cienti elementi che hanno permesso di individuare alcune

problematiche di fondo e avanzare ipotesi utili per la rico-

struzione della teoria schaefferiana dell'audiovisione.

Quelli citati sono solo alcuni degli studi portati avanti in

seno al gruppo di ricerca; altri lavori, precedentemente

non menzionati, si rifanno solo in parte ai due indirizzi di

ricerca. Ad esempio Marco Monzio Compagnoni analizza

la sequenza finale di Prenom Carmen di Godard e mette

in evidenza il modo in cui il Quartetto op. 135 di Beetho-

ven si integra nella costruzione audiovisiva; Federica Ro-

velli mette a confronto le tre edizioni di Touch of Evil

(1958, 1976, 1998) indagando sul complesso status te-

stuale dell’opera cinematografica e sugli effetti che su di

esso esercitano le fasi di negoziazione intercorse tra siste-

ma produttivo e volontà registica. Elena Mosconi si occu-

pa della costruzione dell’identità italo-americana nei film

incentrati sul personaggio del “tenore italiano”, prenden-

do come spunto il caso di Mario Lanza. Marida Rizzuti si

occupa attraverso l’esempio di Carmen Story dei concetti

di adattamento, trasposizione e traducibilità, e infine Gaia

Varon indaga il ruolo delle scelte registiche nella resa au-

diovisiva delle performance musicali.


